Veglia

Innanzi tutto, ti consiglio di recitare un ‘Padre nostro’ perché Gesù si sieda qui accanto a te e ti faccia compagnia per il tempo che dedicherai a questa veglia. 

Prima di proseguire ti avverto che dopo aver letto ciò che segue, potresti non essere più lo stesso. 

 Ogni volta che incontrerai delle domande, medita bene su ciò che ti viene chiesto. Ti aiuterà nella riflessione. 

Stand  by me

Vedo la gente

che passa accanto a me,

che sfiora il mio vestito

e spinge nella fretta,

ma non si accorge che io sono lì.

Così son triste

e mi sento ancor più solo

vedendo i loro occhi

che non cercano risposte

e non si fan domande

per non soffrire.

Mi sento perso 

in questo mare torbido

dove regna frenesia

e tutti fan qualcosa

per muovere le acque e non capire.

Vorrei trovare

qualcuno tra la gente

che, pur essendo “uomo”,

 si fermi ad ascoltare

e faccia qualche sforzo

per non fuggire;

che, conoscendomi,

si sappia incuriosire,

che viva dei miei dubbi

e respiri le mie ansie

che sappia insieme a me

e per me soffrire.

Resta con me, amico, ovunque sei,

e cercami nel mondo

e trovami al tuo fianco,

cammina insieme a me in questo 

buio.

Resta con me, tu…

che io non ti conosco

e fammi un po’ sperare

che possa esserci un modo

per stare in questo mondo

ancora insieme.

Tratta dal musical ‘CYBER CITY BLUES’

Come descriveresti lo stato d’animo del protagonista della canzone?

Pare che sia triste perché le altre persone non lo trattano come vorrebbe, cioè non lo considerano, non lo ascoltano, non condividono i suoi problemi standogli vicino, insomma non sono accoglienti nei suoi confronti. Ma cosa significa secondo te essere accoglienti? E tu ti senti accogliente verso le alte persone? Verso TUTTE le altre persone? Con i tuoi genitori, con i tuoi amici, con i componenti della tua SQ., con il resto del reparto, i compagni di classe, con… 

Valore di un sorriso

Donare un sorriso rende felice il cuore.

Arricchisce chi lo riceve

senza impoverire chi lo dona.

Non dura che un istante,

ma il suo ricordo dura a lungo.

Nessuno è così ricco 

da poterne fare a meno,

nessuno è così povero

da non poterlo donare.

E se poi incontri chi non te lo offre,

sii generoso e porgigli il tuo:

nessuno ha tanto bisogno 

di un sorriso

come colui che non sa donarlo! 

Madre Teresa  con queste belle parole ci suggerisce il primo modo per essere accoglienti: con un sorriso!
LA SENTINELLA - di Frederic Brown

Era bagnato fradicio e coperto di fango e aveva fame e freddo ed era lontano cinquantamila anni-luce da casa.
Un sole straniero dava una gelida luce azzurra e la gravità, doppia di quella cui era abituato, faceva d'ogni movimento un'agonia di fatica.
Ma dopo decine di migliaia d'anni quest'angolo di guerra non era cambiato. Era comodo per quelli dell'aviazione, con le loro astronavi tirate a lucido e le loro superarmi; ma quando si arrivava al dunque, toccava ancora al soldato di terra, alla fanteria, prendere la posizione e tenerla, col sangue, palmo a palmo. Come questo maledetto pianeta di una stella mai sentita nominare finché non ce lo avevano sbarcato.
E adesso era suolo sacro perché c'era arrivato anche il nemico. Il nemico, l'unica altra razza intelligente della Galassia ... crudeli, schifosi, ripugnanti mostri.
Il primo contatto era avvenuto vicino al centro della Galassia, dopo la lenta e difficile colonizzazione di qualche migliaio di pianeti; ed era stata la guerra, subito; quelli avevano cominciato a sparate senza nemmeno tentare un accordo, una soluzione pacifica.
E adesso, pianeta per pianeta, bisognava combattere, con i denti e con le unghie.
Era bagnato fradicio e coperto di fango e aveva fame e freddo, e il giorno era livido e spazzato da un vento violento che gli faceva male agli occhi. Ma i nemici tentavano di infiltrarsi e ogni avamposto era vitale.
Stava all'erta, il fucile pronto. Lontano cinquantamila anni-luce dalla patria, a combattere su un mondo straniero e chiedersi se ce l'avrebbe mai fatta a riportare a casa la pelle.
E allora vide uno di loro strisciare verso di lui. Prese la mira e fece fuoco. Il nemico emise quel verso strano, agghiacciante, che tutti loro facevano, poi non si mosse più.
Il verso e la vista del cadavere lo fecero rabbrividire. Molti, col passare del tempo, s'erano abituati, non ci facevano più caso, ma lui no. Erano creature troppo schifose, con solo due braccia e due gambe, quella pelle d'un bianco nauseante, e senza squame.

I pregiudizi. Ecco quello che ci porta lontano dagli altri. Ogni volta che leggo questa storia mi viene in mente quale grande verità essa nasconda. E’ una storia che parla di me, di altri e forse anche di te. Parla di tutte quelle volte che presi dal nostro egocentrismo ci sembra sempre che i “cattivi” siano gli altri e che ovviamente noi, non possiamo essere altro se non i buoni. Ma credo che non sia sempre così. Spesso i “cattivi”, “ripugnanti” siamo noi e purtroppo non ce ne accorgiamo. Vediamo sempre e solo il male che ci fanno gli altri. E quello che facciamo noi a loro?  Quante volte ci fermiamo a cercare di capire il nostro prossimo, perché si è comportato così e non come volevamo? Perché ci ha fatto quello che NOI consideriamo un torto?  Questo è un altro passo verso l’accoglienza dell’altro.

Scouting Sketches, Pearson, London, 1925

<<Se gli uomini avessero sviluppato in se stessi il senso di fraternità, l'abitudine di considerare in primo luogo le esigenze altrui e di posporre a queste le proprie ambizioni, piaceri e interessi personali, avremmo un mondo molto differente in cui vivere.

"Un sogno utopistico", dirà qualcuno, "ma soltanto un sogno, e dunque non degno di essere perseguito".

Ma se non sognassimo mai, e non ci sporgessimo mai a tentare di afferrare la sostanza dei nostri sogni, non faremmo mai alcun progresso.>>













B.-P.

TESTIMONIANZA (Intervista ad Anna Frattini)
Quando 45 anni fa "ho promesso", era molto semplice essere amica di tutti, la vita si spalancava davanti e la speranza dava una visione ottimistica del mondo, della realtà, degli altri.

La vita, anno dopo anno, si è assunta il compito di mostrare quanto

è più complessa la realtà e quanto sia importante sostituire all'entusiasmo iniziale una coscienza più matura, più consapevole del valore dell'altro e dei valore dell’essere amico" non solo quando ti viene spontaneo.

Infatti l'altro è anche colui che è diverso, che non ti capisce, che ti imbroglia, che è noioso, che ti fa lo sgambetto... l'altro di cui devi essere amico", è chiunque ti passa accanto.

La Legge mi indicava una pista e credo sia stata fondamentale non averla mai sentita come un'imposizione, ma anzi un valore, un obiettivo da raggiungere, un punto di riferimento che mi richiamava ai significati più veri e profondi dentro di me.

Ecco allora che il senso dell'amicizia, dell'apertura, dell'accoglienza, si è di volta in volta vivificato e rafforzato proprio in forza dell'impegno; questi atteggiamenti sono stati fondamentali nei rapporti di lavoro, nei rapporti sociali, nel volontariato, nella parrocchia, nell'amicizia...

Da 20 anni mi reco due volte all'anno, per un mesetto ogni volta, in Madagascar e Camerun per animare e sostenere persone che si impegnano nel volontariato locale. E stata ed è tuttora un'esperienza bellissima perché mi ha fatto toccare con mano che il mondo non si divide né per nazionalità, né per razza, né per colore della pelle o cultura, ma che al di là di tutto questo c'è in ogni uomo il desiderio di fare qualcosa di bello, di buono, c'è il bisogno di amore e di essere in comunione con l'altro.

L'esperienza mi ha confermato ciò che lo scoutismo mi aveva dato come Legge: guardare sempre l'altro credendo in lui, con occhio positivo, cercando il buono, con fiducia e con la certezza che un incontro è sempre possibile.

Ho cercato di capire e di farmi capire, di mettere in luce le differenze non come ostacolo all'unità, ma come una ricchezza reciproca; ho cercato di essere me stessa, con la mia realtà umana e la mia cultura, offrendo ciò che sono e ciò che so, e con la stessa semplicità ho cercato di accogliere queste persone nella loro cultura e realtà, ricevendo come un dono ogni loro confidenza, "sogno", desiderio.

Così abbiamo cominciato a collaborare, a cercare di capire cosa concretamente si poteva fare per rispondere alle necessità dell'ambiente, ai bisogni dei più poveri, alle grandi carenze che fanno soffrire la gente.

E questo lavorare insieme ha fatto emergere un'amicizia vera e profonda perché basata sull'accoglienza, sull'apertura e la fiducia.

Però, pur nella sua bellezza, questa esperienza a volte ha messo a dura prova la mia certezza sulla possibilità di realizzare una fraternità universale.

Infatti a volte la tua disponibilità a vedere l'altro come amico e la tua certezza sull'uguaglianza, si scontra con atteggiamenti che invece risentono ancora di pregiudizi o esperienze di colonialismo o di rifiuto. Capita di sentirsi guardati con soggezione o con disprezzo, con servilismo o con strafottenza; capita che si cerchi di sfruttarti o che ti si dia sempre ragione...; e questo ti fa male perché non capisci come far giungere il messaggio che non vuoi essere né inferiore né superiore, ma alla pari.

E proprio lì l'impegno a essere "amica di tutti" ha assunto tutto il suo peso nell'indirizzare le singole scelte e modalità di rapporto.

Ho dovuto fare attenzione a mettere in risalto i loro lati positivi, e a saper parlare con loro di quelli che a me sembravano negativi; ho dovuto accettare la loro suscettibilità, imparando ad esprimermi con equilibrio: "Vedrei questa possibilità, tu cosa ne pensi?"; "mi pare che potremmo...", ecc.

Ho dovuto imparare a far tacere la mia impulsività e soprattutto a "rallentare" la mia intuizione perché l'altro potesse esprimersi con i suoi tempi.

Ho dovuto imparare a riflettere sui valori in cui credo, sulle cose che amo, sugli schemi mentali, purificandoli da ciò che è specifico della mia cultura, per trovare l'incontro su ciò che è universale e per comprendere e amare anche espressioni culturali che potevano sembrarmi strane o comunque diverse.

Ho dovuto imparare a non farmi imbrogliare e ho scoperto che non è facile difendersi senza aggredire" o "rifiutare certi atteggiamenti senza giudicare l'altro". Hanno cercato di farmi pagare il triplo le cose, di derubarmi, di convincermi con notizie false: spesso all'inizio mi sentivo assalire dalla rabbia o dal pensiero che mi prendevano per stupida o che non avevano il "diritto" di agire male.

Poi, lentamente, ho imparato ad accogliere dal di dentro la persona, così da non vedere in quell'uomo un "imbroglione", ma uno che cercava di imbrogliare e che certamente aveva dentro il bene; così pure che quelle bugie erano di una persona che sbagliava, ma che era comunque una persona in cui dovevo credere al di là del male che vedevo. E solo questo cambiamento di prospettiva ha permesso di modificare gesti e parole così da renderli realmente espressione della fraternità in cui credo. 

Penso che siano molte le cose dette da Anna che dobbiamo cercare di fare. Infatti purtroppo l’amicizia non sempre è spontanea. Occorre impegnarsi e faticare per ottenerla. Bisogna essere accoglienti. E tu, TU cosa ne pensi?

E’ più bello voler bene a qualcuno o disprezzarlo, litigarci? E allora non vale la pena di fare qualche forzo per accogliere anche chi all’inizio ci sembrato antipatico e odioso?

Non vale la pena di abbattere questo muro di antipatia che ci siamo creati per vedere che al di là di quest’ultimo tale persona è una gran bella persona? Non vale la pena di scoprire ciò che di bello c’è in lui? Dio ci ha fatti tutti belli. Inoltre dobbiamo ricordarci che in ogni “altro” c’è Gesù, quello stesso Gesù che adesso, con una mano sulla tua spalla, sta leggendo insieme a te. Certo non è facile essere accoglienti con tutti. L’importante è fare del proprio meglio e avere fede nel fatto che Dio ci aiuterà se perseguiremo questo scopo. Fatti ora riempire lo spirito dalla sua Parola:

20In verità, in verità vi dico: Chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato».

34Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. 35Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri».
Gv 13,20.34-35

27Ma a voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, 28benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano. 29A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l’altra; a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica. 30Dà a chiunque ti chiede; e a chi prende del tuo, non richiederlo. 31Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro. 32Se amate quelli che vi amano, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. 33E se fate del bene a coloro che vi fanno del bene, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. 34E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, che merito ne avrete? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. 35Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell’Altissimo; perché egli è benevolo verso gl’ingrati e i malvagi

Lc 6,27-36
1Se c’è pertanto qualche consolazione in Cristo, se c’è conforto derivante dalla carità, se c’è qualche comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, 2rendete piena la mia gioia con l’unione dei vostri spiriti, con la stessa carità, con i medesimi sentimenti. 3Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso, 4senza cercare il proprio interesse, ma anche quello degli altri.


5Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù,[…]

         









    Fil 2,1-4

Adesso per concludere ti consiglio di pregare il nostro Papà dei cieli perché ci renda tutti capaci di accogliere con la seguente:

PREGHIERA DELL’ACCOGLIENZA
Signore,

aiutami ad essere per tutti un amico,

che attende senza stancarsi,

che accoglie con bontà,

che dà con amore,

che ascolta senza fatica,

che ringrazia con gioia.

Un amico che si è sempre certi di trovare

quando se ne ha bisogno.

Aiutami ad offrire un’amicizia riposante,

a donare una pace gioiosa,

la tua pace, o Signore.

Fa che sia disponibile ed accogliente

soprattutto verso i più deboli e indifesi.

Così senza compiere opere straordinarie,

io potrò aiutare gli altri a sentirti più vicino,

Signore della tenerezza.

Gloria al Padre e …

E allora? Ti senti diversa/o? Stai pensando che sei esattamente uguale a prima. Allora quella cosa che i tuoi capi hanno scritto all’inizio della veglia era solo una bugia. Può darsi che sia stato solo un trucco per catturare la tua attenzione. Forse, però è anche possibile che mentre Gesù ti è stato seduto accanto ti abbia cambiata/o più di quanto tu non creda anche se non te ne stai accorgendo….. quindi adesso pensa se c’è qualcuno presente  o meno al campo, con il quale dovresti andare un po’ più d’accordo e prenditi l’impegno di essere d’ora in poi una persona accogliente nei suoi confronti.
